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◆L’intervento dei due presidenti
delle Camere era stato sollecitato
dai parlamentari della maggioranza

◆La sconfitta del presidente
della commissione di Vigilanza
dopo un duro braccio di ferro
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Mancino e Violante
bocciano Storace
«Inammissibile» la sua risoluzione sulla Rai
ANTONELLA MARRONE

ROMA La «telenovela» (come l’ha
elegantemente definita Emma Boni-
no) che si sta svolgendo nella Com-
missione di Vigilanza sulla Rai tra il
presidente Francesco Storace e i
commissari della maggioranza (il
Polo cerca per ora di mediare) do-
vrebbe avere una fine. O meglio, un
nuovo inizio. La maggioranza aveva
rivolto, ieri, un appello ai presidenti
della Camera e del Senato affinché
si pronunciassero sull’ammissibilità
della proposta di delibera di Storace
sull’informazione Rai per i referen-
dum. Ed ecco arrivare, in serata il
comunicato congiunto di Violante e
Mancino: la proposta di risoluzione
avanzata dal presidente della com-
missione di Vigilanza sulla Rai, «re-
lativa alle modalità di divulgazione
dell’esistenza di una campagna di
raccolta di firme per svolgere refe-
rendum» è «inammissibile» e quindi
«non procedibili anche tutte le pro-
poste emendative riferite a quel do-
cumento a partire dal testo intera-
mente sostitutivo presentato nella
seduta di ieri pomeriggio.

Laconico il commento di Storace:
«È una decisione che anch’essa èu-
n’opinione, che non condivido e
che non voglio aggettivare.La deli-
bera non è stata ritirata -ha aggiunto
Storace- ma èstata cassata con quel-
lo che si potrebbe definire il secon-
do diktatdi questa vicenda».

La giornata di ieri era stata con-
trassegnata dalla «buona volontà»
di Storace che aveva presentato un
maxi emendamento sostitutivo del-
la proposta «incriminata»: via i no-
mi delle trasmissioni, via orari e altri
dettagli, ma la Rai dia «il giusto peso
e il giusto spazio» alla raccolta fir-
me. Il Polo, in particolare Marco
Follini (Ccd), aveva tentato opera di
mediazione durante la seduta del
pomeriggio: «Chiediamo che il ma-
xiemendamento non venga consi-
derato come emendamento, ma co-
me nuova proposta che consenta al
dibattito politico di ripartire con un
”punto e a capo”». Ma per Storace i
patti erano chiari: o il maxi emen-
damento o la prima bozza. E co-
munque il presidente riteneva di
aver rimosso l’ostacolo che veniva
considerato insormontabile dalla
maggioranza. Ma così non è stato.
Sin dall’inizio lo scetticismo sul ma-
xiemendamento ha caratterizzato i
commenti dei commissari dei Ds,
dei Verdi, dei Comunisti Italiani.
«La prima impressione - ha detto il
senatore verde Stefano Semenzato -
è che riproponga le stesse contraddi-
zioni e gli stessi vizi di ammissibilità

del testo cui si riferisce l’emenda-
mento. Toglie solo il nome dei pro-
grammi. Dal punto di vista politico
non toglie niente».

L’intervento dei presidenti delle
Camere ha, ovviamente, reso soddi-
sfatti i componenti di maggioranza
della commissione. Durante la sedu-
ta di ieri sera il capogruppo dei Ds
Antonello Falomi si è detto «soddi-
sfatto perché viene dimostrato che
non abbiamo condotto una batta-
glia infondata». «Ma -aggiunge- ri-
mane aperto il nodo politico di un
presidente che ha gestito in modo
non corretto il suo ruolo istituziona-
le, lesionando gravemente il rappor-
to di fiducia tra commissione e pre-
sidenza». Stefano Semenzato dei
Verdi parla di «presidente dimezza-
to», mentre Piergiorgio Bergonzi del
Pdci torna a chiedere le dimissioni
di Francesco Storace. Per Giuseppe
Giulietti, infine, il giudizio di inam-
missibilità «era quasi scontato, dato
che la violazione era palese». Furiosa

la reazione di
Pannella che ha
parlato di «testi-
monianza di re-
gime partitocra-
tico, ecc. ecc.

Altro «tirante»
della giornata è
stata la protesta
della maggio-
ranza (culmina-
ta in serata con
una lettera di
Cossutta al pre-

sidente della Rai, Zaccaria e al Diret-
tore generale, Celli) che ha criticato
la Rai per l’ informazione che sta
dando sulla campagna referendaria
proposta dai radicali. A margine del-
la commissione di Vigilanza convo-
cata ieri mattina, i diessini Antonel-
lo Falomi e Giuseppe Giulietti e
Piergiorgio Bergonzi (Pcdi) hanno
detto di «trovare molto grave che la
Rai stia privilegiando in modo cla-
moroso le inizitive della Lista Pan-
nella-Bonino, cosa che non ha mai
fatto per altre raccolte di firme refe-
rendaria, compreso l’ultimo referen-
dum».

Un tipo di informazione che pro-
voca, com’è evidente, «clamorosi
squilibri rispetto alle voci che si op-
pongono ai referendum e che non
vengono rappresentate». Infine, la
segnalazione della sera (come un
fioretto, diciamo): oggi, alle 12.00,
Pannella, Bonino e altri, andranno
dal prof. Enzo Cheli, presidente del-
l’Authority per le garanzie delle tele-
comunicazioni e gli metteranno in
mano la voluminosa raccolta dati
che testimonia decenni di ostraci-
smo nei confronti dei radicali.

Fnsi e Usigrai ringraziano i presidenti
Pannella: repubblica delle banane
ROMA Un «grazie» ai presidenti dellaCamera,LucianoViolante,edel Sena-
to,NicolaMancino,peravergiudicato«inammissibile»lapropostadideli-
beradelpresidentedellaVigilanzaRai,FrancescoStorace,vienedaisegre-
taridellaFnsiedell’Usigrai. Inunadichiarazionecongiunta,PaoloServenti
LonghieRobertoNatale,osservanoche«nonèinquestione,naturalmente,
lanecessitàcheilserviziopubblicoassicuriun’informazionecompletae
obiettivaanchesull’iniziativareferendariapromossadairadicali».«Inac-
cettabile-dicono-è,per ilsindacatodeigiornalisti, lapretesadidettarealla
Raispazi, tempiemodalitàdell’informazione,conpaleseviolazionedell’au-
tonomiadelletestatedelserviziopubblico.Èassaiimportantecheipresi-
dentidelleCamereabbianovolutoricondurrelacommissionedivigilanzaa
uncorrettoeserciziodellesueprerogative istituzionali».

MarcoPannella invececriticaduramentelanonammissibilitàdellapro-
postadirisoluzionedelpresidentedellacommissionedivigilanzaRaitvsui
referendum.«LapronunciafattadaipresidentidelleCamereaccogliendole
sollecitazioniostruzionistichediunamaggioranza(fattoquestoanchesen-
zaprecedenti),èamioavvisounaperfettatestimonianzadiregime.D’altra
parteèunParlamentonondemocraticomapartitocratico,unParlamento-
conrispettoparlandodellaRepubblicasomala-dellebanane».

Raccolta di firme della lista Bonino in piazza San Babila a Milano Farinacci/ Ansa

■ LA REAZIONE
DI STORACE
«Una decisione
che è
anch’essa
un’opinione
che non
condivido»

L’INTERVISTA ■ WILLER BORDON, coordinatore esecutivo dei Democratici

«Ma il referendum non va demonizzato»
MATTEO TONELLI

ROMA «Ho letto alcune dichiara-
zioni e ho pensato: cosa è succes-
so? Qualcuno è entrato con la pi-
stola nell’aula del Senato? Questa
demonizzazione dell’istituto refe-
rendario proprio non la capisco».
Willer Bordon, coordinatore dell’e-
secutivo dei Democratici, vede con
preoccupazione lo scontro accesosi
intorno ai referendum proposti dai
radicali. Critica chi, nella maggio-
ranza, ha «usato toni decisamente
sopra le righe» ed ha confuso «il
metodo con il merito, mettendo
sotto accusa uno strumento di de-
mocrazia come il quesito referen-
dario». L’intervista comincia con
una premessa: «Che sempre e su
tutto ci sia bisogno che le singole
formazioni politiche si esprimano
e diano la linea mi sembra franca-
mente erroneo. Anche perché i re-
ferendum sono rivolti alla respon-
sabilità individuale dei singoli elet-
tori».

Pensi che i Repubblicani chiedo-
no che la maggioranza esprima
unaposizionecomune.

«In questocasononmisembranéop-

portuna,néobbligatoria».
Alcuni esponenti della maggio-
ranza hanno usato toni severi
verso questa tornata referenda-
ria. Quale è la posizione dei De-
mocratici?

«Trovo chesianostatiusati toni sopra
le righe. Quando sento dire che i refe-
rendum sono un attacco alle libertà e
al Parlamento, mi sento di ricordare
chesonounostrumentoprevistodal-
la Costituzione e non ho mai pensato
che questa sia eversiva né che possa
essere utilizzata per attaccare il Parla-
mento. Se qualcuno hadelleperplesi-
tàpropongaunaleggedimodificaco-
stituzionale».

Ma non le sembrano troppi tutti
questi quesiti? Crede che sia faci-
le per un cittadino farsi un’idea
precisa?

«Anchesecosìfosseireferendumpos-
sono essere considerati la febbre e
non la malattia. Se tanti cittadini ri-
tengono di porre un problema fir-
mandounquesito,evidentementeri-
tengono che il Parlamento non l’ab-
biaaffrontato legiferando.Dettoque-
sto c’è la possibilità di battersi perchè
non vengano approvati e fare in mo-
do che non venga raggiunto il quo-
rum».

Se tutto è sotto controllo, se non
esiste unattacoallademocraziae
al Parlamento, perché i toni si so-
nocosìaccesi?

«Perchè si confonde il merito con lo
strumento. Si possono avere nella so-
stanza le opinioni più dure, ma nel
metodo è sempre gioco democratico.

Quando si confondono i due piani, e
lo ricordo anche ad eminenti perso-
naggi, allora si lede l’esercizio demo-
cratico».

D’Alema dice: il referendum è
unostrumentologoro.Sbaglia?

«Io posso condividere alcune critiche
sullo strumento in quanto tale, però

visto che a dare dare qusti giudizi so-
no il presidente del Consiglio e la
maggioranza, sidiano da fareper mo-
dificarlo. Gli strumenti li hanno. Co-
mesi faadirecheè logoro?Questoso-
prattuttosesihannoresponsabilitàdi
governoedimaggioranza».

IDemocraticicomesischierano?
«Abbiamo una posizio-
ne ufficiale a favore del
quesitocheriguardal’a-
bolizione della quota
proporzionale».

Sul finanziamento
aipartiti?

«Purnonessendociuna
posizione ufficiale, mi
sento di dire che la stra-
grande maggioranza
dei parlamentari, con
buona pace di Mussi,
firmerà per l’abolizio-
ne».

Però di quel finan-
ziamento ne usufruite anche voi.
Nonc’èincoerenza?

«Il fatto di avere lottato contro una
legge non significa che, avendo per-
so, ci si debba mettere in ulteriore
condizione di debolezza nei confron-
ti degli altri. Sarebbe come dire che se
iocombattolostrapoteretelevisivodi

Berlusconi allora devo rinunciare ad
andareinvideo».

E i referendum sulla libertà di li-
cenziare?

«Non ci sembra che il mezzo per eli-
minare lacci, laccioli e conservatori-
sminelmondodellavorosiauncolpo
d’ascia. Non ci piace poi un certo uti-
lizzo del referendum per colpire i sin-
dacati che sono da innovare ma rap-
presentano una forma di garanzia de-
mocratica e di rappresentanza dei la-
voratori».

Dai referendum alla maggioran-
za. Domani (oggi ndr) andate a
PalazzoChigi.Cheariatira?

«Più positiva del passato. Mi sembra
che sia iniziato un vero colloquio che
rispetta le diverse posizioni. Stando
attenti però ad un eccesso di ottimi-
smo: iproblemiesistonoenontuttoè
risolto. Quello che è certo e non è mai
stato in discussione è il nostro appog-
gioallamaggioranzadigoverno».

Nel frattempo Buttiglione è usci-
todallamaggioranza

«La sua uscita è un elemento di chia-
rezza ed oggi mi chiedo che sarebbe
accaduto se non avessimo insistito
sul chiarimento del vertice e ci fossi-
mo trovati al tavolo con Buttiglione
cheseneandavadopo48ore».

“Si tratta
di uno strumento

previsto dalla
Costituzione
Sbaglia chi lo

ritiene eversivo

”
Bonino e Pannella più soli nel giorno della «festa»
Anche da Federmeccanica critiche ai quesiti. I radicali: ostruzionismo dai sindaci
ROMA Referendum days al via tra
le polemiche. Bonino e Pannel-
la che hanno deciso di prolun-
gare l’iniziativa di un giorno (fi-
no a domani), per via dell‘
«ostruzionimo» che denuncia-
no da parte di alcuni Comuni
nella raccolta delle firme, non
risparmiano critiche sia a Berlu-
sconi, che sabato non andrà al
congresso dei radicali per «un
impegno preso in precedenza»,
sia al presidente del Consiglio,
D’Alema che aveva definito «lo-
goro» l’istituto referendario.
«Logori e di immaturi sono loro
che per vent’anni hanno consi-
derato il referendum uno stru-
mento prematuro per un popo-
lo di immaturi», attaccano i lea-
der radicali i quali ricordano co-
me molti dei pronunciamenti
referendari, a cominciare da
quello «contro il finanziamento
pubblico dei partiti» siano stati
«disattesi». Quanto al fatto che
il leader del Polo, Berlusconi,
non andrà al congresso radicale

di sabato e domenica limitan-
dosi a fare «tanti auguri», Boni-
no e Pannella, entrambi impe-
gni in giro per Roma nei ban-
chetti per la raccolta delle firme
(sono 550 in tutt’Italia), replica-
no in modo pungente: «Vuol
dire che verrà D’Alema in rap-
presentanza sia del governo che
dell’opposizione». Ma non ave-
vano annunciato i leader radi-
cali un nuovo incontro per oggi
con il Polo? Emma Bonino è po-
lemica: «Del Polo non ho più
notizie». Pannella è un po‘ più
diplomatico: «Se si faranno sen-
tire... Del resto si era detto che
ci saremmo rivisti o sentiti».

Intanto, il segretario generale
della Cgil, Cofferati ribadisce
che i più colpiti sarebbero i più
deboli, lanciando un monito a
quei settori della Confindustria
dichiaratisi a favore dei quesiti
sulla parte ecomica e sindacale:
firmare per quei referendum per
Cofferati significherebbe rimet-
tere in discussione accordi già

sottoscritti con il sindacato. Ma
un no significativo ai referen-
dum radicali viene da un setto-
re importante come Federmec-
canica, il cui direttore generale
Michele Figurati, annuncia:
«Non firmerò, questo sistema di
condurre battaglie anche valide

non mi piace,
confonde le
idee alla gen-
te». Figurati si
dice favorevo-
le ad una mag-
giore liberaliz-
zazione del la-
voro a tempo
determinato e
all’articolo di-
ciotto dello
Statuto dei la-
voratori. È in-

vece «perplesso» sul quesito re-
lativo alle trattenute sindacali
(«Strumento - afferma - che ha
portato vantaggi reciproci») e
su quello relativo ai patronati.
Ma in generale il direttore di Fe-

dermeccanica osserva che il
modo di affrontare questioni
così importanti a colpi di refe-
rendum «pone i cittadini in
condizione di disaffezione verso
il voto». Sul fronte sindacale
contro i referendum si pronun-
cia in modo molto duro il segre-
tario confederale della Cisl,
Graziano Trere: «Siamo preoc-
cupati - afferma - della strumen-
talità e della faziosità con cui,
senza limiti di spesa e falsando
la realtà vengono presentate al-
la gente proposte liberticide e
antisociali».

Particolarmente duro contro i
referendum il quotidiano “Il
Manifesto” dove l’iniziativa ra-
dicale conquista la prima pagi-
na con un ironico titolo: “Chi si
firma è perduto”. «Con cinque-
cento tavolini in tutt’Italia -
scrive il quotidiano di Via To-
macelli - apre il supermarket ra-
dicale». I cinque referendum
sulla libertà di lavoro e di im-
presa vengono definiti «colpi ai

diritti dei lavoratori». La mac-
china radicale intanto va avan-
ti. Emma Bonoino parla di una
media di duecento, duecento-
cinquanta firme raccolte da
ognuno dei tavolini sparsi in
tutt’Italia. Il senatore Milio ha
presentato un’interrogazione
urgente al presidente del Consi-
glio dove denuncia che «in cen-
tinaia di Comuni è impossibile
firmare». Infine, si torna a di-
scutere di quella candidatura
proposta dal Polo nelle settima-
ne scorse ad Emma Bonino per
correre a Bologna nel seggio che
fu di Romano Prodi. Anche su
questo come si sa la discussione
con il centrodestra si è arenata.
Ma Rocco Buttiglione, il leader
del Cdu, appena uscito dalla
maggioranza, prende carta e
penna e scrive ai leader del Polo
per proporre la sua soluzione:
candidiamo il professor Gian-
franco Morra, «è lui l’anti-Pari-
si». Per ora silenzio da parte del
Polo.

■ IGNORATI DA
BERLUSCONI
Il Cavaliere
sabato
diserta
il congresso
per «impegni
precedenti»


